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Lectio del giovedì   17  settembre   2026 

 
Giovedì  della Ventiquattresima  Settimana del Tempo Ordinario   (Anno  A) 
Lectio :  1  Lettera ai Corinzi  15,  1  -  11 
           Luca  7,  36  -  50 
 
 
1) Orazione iniziale 
O Dio, creatore e Signore dell'universo, volgi a noi il tuo sguardo, e fa' che ci dedichiamo con tutte 
le forze al tuo servizio per sperimentare la potenza della tua misericordia. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  1  Lettera ai Corinzi  15,  1  -  11 
Vi proclamo, fratelli, il Vangelo che vi ho annunciato e che voi avete ricevuto, nel quale restate 
saldi e dal quale siete salvati, se lo mantenete come ve l'ho annunciato. A meno che non abbiate 
creduto invano! A voi infatti ho trasmesso, anzitutto, quello che anch'io ho ricevuto, cioè che Cristo 
morì per i nostri peccati secondo le Scritture e che fu sepolto e che è risorto il terzo giorno secondo 
le Scritture e che apparve a Cefa e quindi ai Dodici. In seguito apparve a più di cinquecento fratelli 
in una sola volta: la maggior parte di essi vive ancora, mentre alcuni sono morti. Inoltre apparve a 
Giacomo, e quindi a tutti gli apostoli. Ultimo fra tutti apparve anche a me come a un aborto. Io 
infatti sono il più piccolo tra gli apostoli e non sono degno di essere chiamato apostolo perché ho 
perseguitato la Chiesa di Dio. Per grazia di Dio, però, sono quello che sono, e la sua grazia in me 
non è stata vana. Anzi, ho faticato più di tutti loro, non io però, ma la grazia di Dio che è con me. 
Dunque, sia io che loro, così predichiamo e così avete creduto. 
 
3) Commento 9  su 1  Lettera ai Corinzi  15,  1  -  11 
● Perché diversi di noi sentono san Paolo molto vicino? A volte più di san Pietro stesso (giusto per 
fare un esempio tra due santi di notevole calibro!). Entrambi sono santi che ai loro tempi ne hanno 
combinate parecchie. Una frase del film State buoni se potete viene messa in bocca a san Filippo 
Neri, che dice: «se si sono salvati loro..». Se ci pensiamo un attimo è così. La nostra fede è così! 
Paolo. Persecutore. Apostolo. Santo. Il primo degli apostoli per conversioni. Se la Chiesa del 
tempo fosse stata una società, san Paolo, nel giro di due settimane, da perfetto sconosciuto, ne 
sarebbe diventato il CEO (l’amministratore delegato). Ma egli conosce bene la sua storia. E in 
questo brano noi comprendiamo come la sua storia sia il paradigma di ogni persona che riceve 
l’annuncio della Storia della salvezza. In quattro pennellate Paolo dipinge la radice, il nocciolo, il 
contenuto dell’annuncio cristiano: la storia di come Gesù ha salvato il mondo. Prima nel suo 
contenuto (vv. 3-7), e poi nella propria esperienza di salvato. Egli comprende che il suo passaggio 
da aborto ad apostolo passa attraverso tutta la stessa storia di fede, che egli annuncia 
nuovamente ad ogni membro della comunità di Corinto. Questo rende irremovibile anche la sua 
certezza che se il vangelo da lui annunciato rimane nella sua integrità, allora i “corinzi” si potranno 
salvare. E’ granitica questa sua certezza, come è granitica la sua fede. San Paolo non racconta di 
sé di avere fatto cose mirabolanti per arrivarvi. Il suo essere un tempo un aborto, la sua indegnità 
ad essere chiamato apostolo a causa delle sue persecuzioni, non sono state sorpassate, 
abbattute, dimenticate per un suo atto di forza. Egli lo dice chiaro e tondo: non ha faticato lui, ma la 
Grazia di Dio per lui. Troppo spesso noi pensiamo che i nostri fioretti, le nostre carità, le nostre 
privazioni siano una sorta di scorciatoia per sentirci cristiani “a posto”. Poi ci scontriamo 
inevitabilmente con mille scogli (qui a Riccione siamo al mare, ci capiamo..), difficoltà, stanchezze 
e non riusciamo a tenervi fede. Nel peggiore dei casi si va in crisi. Ci troviamo a sentirci degli 
“aborti della fede” e ci stiamo male. In quel mentre il tentatore arriva, per dirci: «non ne vale la 
pena, lascia stare, stai bene lo stesso, sei fatto così, Dio ti vuole bene lo stesso». E ha gioco facile. 
Certo, Dio ti vuole bene lo stesso. Anzi, Egli ti ama a prescindere. Ma forse è rattristato solo 
perché hai voluto fare da solo, di testa tua, per dimostrare chissà cosa a chissà chi, mentre Lui, 
proprio per te, ha abbracciato quella croce. Così “predica san Paolo”; così egli crede. Anche noi 
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ogni domenica recitiamo il Credo, ma professiamo una sorta di fede che è altra, che non scalda. 
Invece dovremmo, proprio con quelle parole, professare il nostro credo in Gesù che ha patito, è 
morto, è risorto per farci esattamente come Lui. E lo ha fatto senza chiederci nulla! Don Oreste 
Benzi lo diceva sempre: «il cristianesimo è un grande sconto!». 
 
● Vi erano pareri contrastanti riguardo la sorte di coloro che erano già morti e la loro 
partecipazione alla salvezza di Cristo, Paolo parte da un dato comune tra lui e i credenti di Corinto: 
il Vangelo di Cristo, il fondamento della fede. 
 
● 1 Vi proclamo, fratelli, il Vangelo che vi ho annunciato e che voi avete ricevuto, nel quale restate 
saldi 
Paolo inizia il confronto con i Corinti ponendo subito tra sé e loro la realtà del Vangelo. E' ciò che 
unisce in una comune adesione l'apostolo e la sua comunità. Ma, ancor più profondamente è ciò 
che caratterizza la fede di entrambe, il fondamento di qualsiasi discorso sulla risurrezione dei 
morti. Questo è il Vangelo che Paolo ha annunciato ai Corinti. Costoro lo hanno accolto e in esso 
si sono rafforzati nella fede. 
 
● 2 e dal quale siete salvati, se lo mantenete come ve l'ho annunciato. A meno che non abbiate 
creduto invano! 
Questo Vangelo porta alla salvezza, purché non venga manipolato, piegato a interpretazioni di 
parte. Per preservarlo nella sua genuinità è stato formulato in modo rigoroso e immutabile. Non si 
tratta certo di imbalsamare la Parola di Dio, anzi è in gioco la viva realtà del Vangelo accolta con 
fede, espressa con parole, oggetto di confessione e di predicazione. 
 
● 3 A voi infatti ho trasmesso, anzitutto, quello che anch'io ho ricevuto, cioè che Cristo morì per i 
nostri peccati secondo le Scritture 
Paolo ci tiene a sottolineare di non aver inventato lui questo Vangelo, ma di averlo ricevuto dalla 
tradizione apostolica e di averlo custodito con fedeltà. In questo versetto comincia una professione 
di fede molto arcaica che condensa in poche righe il messaggio di salvezza. Con tutta probabilità 
tale professione di fede è stata formulata dalla comunità di Antiochia e risale agli anni quaranta. 
Si articola in quattro brevi frasi, di cui due sono più importanti e vengono specificate da quelle 
secondarie. La prima, importante la troviamo in questo versetto 3: Cristo morì per i nostri peccati 
secondo la Scritture. La morte e la risurrezione di Cristo hanno un profondo significato nella storia 
della salvezza intessuta da Dio con l'umanità. Infatti è morto per i nostri peccati, questo sottolinea il 
valore salvifico della morte di Gesù. In forza della morte di Cristo i credenti ottengono il perdono e 
la riconciliazione. Secondo le Scritture: gli eventi della morte e risurrezione non sono casuali, ma 
rientrano nel progetto divino salvifico preannunziato dai profeti. 
 
● 4 e che fu sepolto e che è risorto il terzo giorno secondo le Scritture e che apparve a Cefa e 
quindi ai Dodici. 
La specificazione e che fu sepolto intende sottolineare la realtà della morte. La sepoltura 
costituisce il sigillo posto sulla fine irrimediabile del crocifisso. La seconda affermazione importante 
è quella della resurrezione, con il dato tradizionale del terzo giorno. Segue il richiamo alle 
apparizioni a Cefa, cioè a Pietro e ai Dodici, che introduce nell'avvenimento che è più importante 
nella testimonianza apostolica. La risurrezione di Gesù diventa realtà storica soltanto nelle 
esperienze dei testimoni. Il risorto si è fatto presente con la sua gloria nella vita di questi uomini. 
Come tale diviene oggetto di predicazione e di adesione di fede. 
 
● 6 In seguito apparve a più di cinquecento fratelli in una sola volta: la maggior parte di essi vive 
ancora, mentre alcuni sono morti. 7Inoltre apparve a Giacomo, e quindi a tutti gli apostoli. 8Ultimo 
fra tutti apparve anche a me come a un aborto. 
Alle apparizioni a Pietro e ai Dodici, testimoniate anche altrove nel NT, egli fa seguire un elenco di 
altri beneficiari: cinquecento fratelli, e a Giacomo. Giacomo, detto anche fratello del Signore, era 
uno dei capi della comunità cristiana di Gerusalemme. Di lui si parla in Gal 1,19. Delle apparizioni 
a questi personaggi non sappiamo niente. Poi è apparso agli apostoli e infine anche a Paolo 
stesso. Non abbiamo racconti di apparizioni di Gesù a Paolo, se non di quella sulla strada di 
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Damasco. Egli classifica la sua esperienza come l'ultima e parla di sé come di un feto abortito. Era 
un'espressione alquanto ingiuriosa e può darsi sia stata usata nei suoi riguardi dai suoi avversari. 
 
● 9 Io infatti sono il più piccolo tra gli apostoli e non sono degno di essere chiamato apostolo 
perché ho perseguitato la Chiesa di Dio. 10Per grazia di Dio, però, sono quello che sono, e la sua 
grazia in me non è stata vana. Anzi, ho faticato più di tutti loro, non io però, ma la grazia di Dio che 
è con me. 
Paolo continua a parlare di se stesso, ritenendosi degno di quella espressione ingiuriosa, in quanto 
ex persecutore della Chiesa di Dio. Il fatto di essere ora apostolo è pura grazia. Nessun merito da 
parte sua. Per questo si pone all'ultimo posto nella graduatoria degli apostoli. Però il suo lavoro di 
missionario impegnato nella predicazione lo pone al di sopra di tutti gli altri apostoli. La grazia di 
Dio non è stata inefficace in lui. Quindi Paolo gioca sull'antitesi tra ciò che egli è per natura e ciò 
che è diventato per grazia. Egli al tempo stesso si umilia e si innalza. 
 
● 11 Dunque, sia io che loro, così predichiamo e così avete creduto. 
Con la presentazione di se stesso e del suo posto all'interno del gruppo degli apostoli termina 
dunque questa introduzione al discorso sulla resurrezione. Egli ha posto in chiaro l'autorità della 
sua parola, pur essendo l'ultimo fa comunque parte degli apostoli. Ha ricordato anche le linee 
essenziali del vangelo da lui annunciato e che i Corinti hanno accolto. Un vangelo che non si è 
inventato da solo, ma che a sua volta ha ricevuto e trasmesso in modo fedele. In quest'ultima frase 
si nota il plurale: sia io che loro predichiamo. Quindi non c'è modo di mettere in dubbio la veridicità 
delle sue parole. 
 _____________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura :  dal Vangelo di   Luca  7,  36  -  50 
In quel tempo, uno dei farisei invitò Gesù a mangiare da lui. Egli entrò nella casa del fariseo e si 
mise a tavola. Ed ecco, una donna, una peccatrice di quella città, saputo che si trovava nella casa 
del fariseo, portò un vaso di profumo; stando dietro, presso i piedi di lui, piangendo, cominciò a 
bagnarli di lacrime, poi li asciugava con i suoi capelli, li baciava e li cospargeva di profumo. 
Vedendo questo, il fariseo che l'aveva invitato disse tra sé: «Se costui fosse un profeta, saprebbe 
chi è, e di quale genere è la donna che lo tocca: è una peccatrice!». Gesù allora gli disse: 
«Simone, ho da dirti qualcosa». Ed egli rispose: «Di' pure, maestro». «Un creditore aveva due 
debitori: uno gli doveva cinquecento denari, l'altro cinquanta. Non avendo essi di che restituire, 
condonò il debito a tutti e due. Chi di loro dunque lo amerà di più?». Simone rispose: «Suppongo 
sia colui al quale ha condonato di più». Gli disse Gesù: «Hai giudicato bene». E, volgendosi verso 
la donna, disse a Simone: «Vedi questa donna? Sono entrato in casa tua e tu non mi hai dato 
l'acqua per i piedi; lei invece mi ha bagnato i piedi con le lacrime e li ha asciugati con i suoi capelli. 
Tu non mi hai dato un bacio; lei invece, da quando sono entrato, non ha cessato di baciarmi i piedi. 
Tu non hai unto con olio il mio capo; lei invece mi ha cosparso i piedi di profumo. Per questo io ti 
dico: sono perdonati i suoi molti peccati, perché ha molto amato. Invece colui al quale si perdona 
poco, ama poco». Poi disse a lei: «I tuoi peccati sono perdonati». Allora i commensali 
cominciarono a dire tra sé: «Chi è costui che perdona anche i peccati?». Ma egli disse alla donna: 
«La tua fede ti ha salvata; va' in pace!». 
 
5) Riflessione 10  sul Vangelo di  Luca  7,  36  -  50   
● La misericordia, la gioia di Dio che ama fino al perdono, la gioia di Dio che vede questa donna 
compiere un atto di fede nel suo amore. Credere all'amore. Credere alla misericordia per essere 
testimoni dell'amore, della misericordia, perché il nostro mondo ha bisogno proprio di questa 
testimonianza. Il nostro mondo è duro. Non crede all'amore gratuito, all'amore che si fa dono, alla 
misericordia. Nel dire ciò noi non ci lamentiamo della durezza dei tempi perché la misericordia di 
Dio è operante. Io ne sono la prova vivente, perché per me Cristo ridice di nuovo la storia della 
peccatrice. 
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Essere consapevoli di essere frutto della misericordia di Dio. Cristo ci ha dato un segno della sua 
dolce misericordia col sacramento della penitenza. È per noi abitualmente fonte di vita? Lasciamo 
regolarmente a Cristo la gioia di perdonarci? Questo è infatti il sacramento della penitenza: un atto 
di fede nell'amore. Molto spesso ci teniamo lontani da questo sacramento. Noi pensiamo innanzi 
tutto alla confessione dei nostri peccati: la confessione è certamente di capitale importanza. È 
un'azione dell'uomo libero che si riconosce povero e peccatore di fronte a Dio. Dovremmo invece 
pensare di più alla gioia di Dio che, ogni volta che un uomo, in un atto libero e bello della sua 
volontà, si rivolge a lui per essere perdonato, si vede riconoscere Amore misericordioso. 
Grazie al sacramento della penitenza, il battezzato si sente divenire oggetto del perdono e potrà 
allora essere soggetto della misericordia. Potrà testimoniare che Dio è amore, se lui stesso si 
lascia rigenerare nell'amore. Il sacramento della penitenza è la realizzazione della profezia: "Vi 
darò un cuore nuovo". La penitenza è un cambio di cuori. L'uomo dà a Dio il proprio cuore indurito 
dal peccato e Dio lo rigenera, lo riscalda con il perdono. Il battezzato potrà allora amare e a sua 
volta perdonare. 
 
● Oggi siamo a casa di Simone il fariseo. La scena è ordinata. Il cibo buono. La compagnia 
ragguardevole. Eppure c’è qualcosa che rovina tutto quest’ordine: “Ed ecco una donna, una 
peccatrice di quella città, saputo che si trovava nella casa del fariseo, venne con un vasetto di olio 
profumato; e fermatasi dietro si rannicchiò piangendo ai piedi di lui e cominciò a bagnarli di 
lacrime, poi li asciugava con i suoi capelli, li baciava e li cospargeva di olio profumato”. Non 
sappiamo che cosa sta accadendo nel cuore di questa donna. Non conosciamo il dramma che 
prova. Sappiamo però che non gli importa nulla del giudizio degli altri, di essere rimproverata, 
fraintesa, accusata o cacciata. Ciò che conta per lei è poter piangere ai piedi di Gesù con un misto 
di gratitudine e amore. Ma a chi non sa che cosa significa essere perdonati non può capire 
l’eccesso di questa donna: “A quella vista il fariseo che l'aveva invitato pensò tra sé. «Se costui 
fosse un profeta, saprebbe chi e che specie di donna è colei che lo tocca: è una peccatrice». Gesù 
allora gli disse: (…) «Vedi questa donna? Sono entrato nella tua casa e tu non m'hai dato l'acqua 
per i piedi; lei invece mi ha bagnato i piedi con le lacrime e li ha asciugati con i suoi capelli. Tu non 
mi hai dato un bacio, lei invece da quando sono entrato non ha cessato di baciarmi i piedi. Tu non 
mi hai cosparso il capo di olio profumato, ma lei mi ha cosparso di profumo i piedi. Per questo ti 
dico: le sono perdonati i suoi molti peccati, poiché ha molto amato. Invece quello a cui si perdona 
poco, ama poco»”. Il lungo elenco di omissione che Gesù fa a Simone sta a significare una verità 
immensa. Non possiamo considerarci migliori solo perché l’elenco di cose sbagliate che abbiamo 
fatto è corto. A volte l’elenco di tutto il bene che potevamo fare e non abbiamo fatto è lunghissimo 
e questo ci mette alla stregua di questa donna. È difficile poter incontrare Cristo pensando di 
meritarlo. Solo l’amore ci rende capaci di questo incontro. 
 
● Ecco le parole di Papa Francesco. 
 
Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 
Oggi vogliamo soffermarci su un aspetto della misericordia ben rappresentato dal brano del 
Vangelo di Luca che abbiamo ascoltato. Si tratta di un fatto accaduto a Gesù mentre era ospite di 
un fariseo di nome Simone. Questi aveva voluto invitare Gesù a casa sua perché aveva sentito 
parlare bene di Lui come di un grande profeta. E mentre si trovano seduti a pranzo, entra una 
donna conosciuta da tutti in città come una peccatrice. Questa, senza dire una parola, si mette ai 
piedi di Gesù e scoppia in pianto; le sue lacrime bagnano i piedi di Gesù e lei li asciuga con i suoi 
capelli, poi li bacia e li unge con un olio profumato che ha portato con sé. 
 
Risalta il confronto tra le due figure: quella di Simone, lo zelante servitore della legge, e quella 
dell’anonima donna peccatrice. Mentre il primo giudica gli altri in base alle apparenze, la seconda 
con i suoi gesti esprime con sincerità il suo cuore. Simone, pur avendo invitato Gesù, non vuole 
compromettersi né coinvolgere la sua vita con il Maestro; la donna, al contrario, si affida 
pienamente a Lui con amore e con venerazione. 
 
Il fariseo non concepisce che Gesù si lasci “contaminare” dai peccatori. Egli pensa che se fosse 
realmente un profeta dovrebbe riconoscerli e tenerli lontani per non esserne macchiato, come se 
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fossero lebbrosi. Questo atteggiamento è tipico di un certo modo di intendere la religione, ed è 
motivato dal fatto che Dio e il peccato si oppongono radicalmente. Ma la Parola di Dio ci insegna a 
distinguere tra il peccato e il peccatore: con il peccato non bisogna scendere a compromessi, 
mentre i peccatori – cioè tutti noi! – siamo come dei malati, che vanno curati, e per curarli bisogna 
che il medico li avvicini, li visiti, li tocchi. E naturalmente il malato, per essere guarito, deve 
riconoscere di avere bisogno del medico! 
 
Tra il fariseo e la donna peccatrice, Gesù si schiera con quest’ultima. Gesù, libero da pregiudizi 
che impediscono alla misericordia di esprimersi, la lascia fare. Lui, il Santo di Dio, si lascia toccare 
da lei senza temere di esserne contaminato. Gesù è libero, perché vicino a Dio che è Padre 
misericordioso. E questa vicinanza a Dio, Padre misericordioso, dà a Gesù la libertà. Anzi, 
entrando in relazione con la peccatrice, Gesù pone fine a quella condizione di isolamento a cui il 
giudizio impietoso del fariseo e dei suoi concittadini - i quali la sfruttavano - la condannava: «I tuoi 
peccati sono perdonati» (v. 48). La donna ora può dunque andare “in pace”. Il Signore ha visto la 
sincerità della sua fede e della sua conversione; perciò davanti a tutti proclama: «La tua fede ti ha 
salvata» (v. 50). Da una parte quell’ipocrisia del dottore della legge, dall’altra parte la sincerità, 
l’umiltà e la fede della donna. Tutti noi siamo peccatori, ma tante volte cadiamo nella tentazione 
dell’ipocrisia, di crederci migliori degli altri e diciamo: “Guarda il tuo peccato…”. Tutti noi dobbiamo 
invece guardare il nostro peccato, le nostre cadute, i nostri sbagli e guardare al Signore. Questa è 
la linea di salvezza: il rapporto tra “io” peccatore e il Signore. Se io mi sento giusto, questo 
rapporto di salvezza non si dà. 
 
A questo punto, uno stupore ancora più grande assale tutti i commensali: «Chi è costui che 
perdona anche i peccati?» (v. 49). Gesù non dà una esplicita risposta, ma la conversione della 
peccatrice è davanti agli occhi di tutti e dimostra che in Lui risplende la potenza della misericordia 
di Dio, capace di trasformare i cuori. 
 
La donna peccatrice ci insegna il legame tra fede, amore e riconoscenza. Le sono stati perdonati 
«molti peccati» e per questo ama molto; «invece colui al quale si perdona poco, ama poco» (v. 
47). Anche lo stesso Simone deve ammettere che ama di più colui al quale è stato condonato di 
più. Dio ha racchiuso tutti nello stesso mistero di misericordia; e da questo amore, che sempre ci 
precede, tutti noi impariamo ad amare. Come ricorda san Paolo: «In Cristo, mediante il suo 
sangue, abbiamo la redenzione, il perdono delle colpe, secondo la ricchezza della sua grazia. Egli 
l’ha riversata in abbondanza su di noi» (Ef 1,7-8). In questo testo, il termine “grazia” è praticamente 
sinonimo di misericordia, e viene detta “abbondante”, cioè oltre ogni nostra attesa, perché attua il 
progetto salvifico di Dio per ognuno di noi. 
 
Cari fratelli, siamo riconoscenti del dono della fede, ringraziamo il Signore per il suo amore così 
grande e immeritato! Lasciamo che l’amore di Cristo si riversi in noi: a questo amore il discepolo 
attinge e su di esso si fonda; di questo amore ognuno si può nutrire e alimentare. Così, nell’amore 
riconoscente che riversiamo a nostra volta sui nostri fratelli, nelle nostre case, in famiglia, nella 
società si comunica a tutti la misericordia del Signore. 
______________________________________________________________________________ 
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6) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione 
- Perché il perdono, per la chiesa, sia la più efficace testimonianza delle sue origini dal costato di 
Cristo. Preghiamo ? 
- Perché i laici si sentano sempre più afferrati dal vangelo e lo dimostrino nella trasparenza della 
vita. Preghiamo ? 
- Perché alla Chiesa non manchino mai vocazioni religiose e sacerdotali, testimoni nel mondo della 
risurrezione di Cristo. Preghiamo ? 
- Perché non trascuriamo di chiedere a Dio i doni spirituali, mentre lo ringraziamo delle sue 
provvidenze materiali. Preghiamo ? 
- Perché, nel desiderio di riconciliarsi con Dio, non ci sentiamo scoraggiati dalla nostra fragilità, ma 
liberati dalla sua misericordia. Preghiamo ? 
- Perché i confessori abbiano scienza e carità. Preghiamo ? 
- Per il seminario diocesano. Preghiamo ? 
- Chi mi ha annunciato il Vangelo? Vi ho aderito fermamente o sono ancora vacillante nella fede? 
- Quali sono gli elementi fondamentali del Vangelo? Ci penso mai? 
- Mi è mai capitato di annunciare il Vangelo, con le parole o con i fatti? In quale modo? 
 
 
7) Preghiera : Salmo  117 
Rendete grazie al Signore perché è buono. 
 
Rendete grazie al Signore perché è buono, 
perché il suo amore è per sempre. 
Dica Israele: 
«Il suo amore è per sempre». 
 
La destra del Signore si è innalzata, 
la destra del Signore ha fatto prodezze. 
Non morirò, ma resterò in vita 
e annuncerò le opere del Signore. 
 
Sei tu il mio Dio e ti rendo grazie, 
sei il mio Dio e ti esalto. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 


